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LE OPERE E I GIORNI

a cura di Achille Bonito Oliva

ELENCO DELLE  OPERE 
MAURIZIO CANNAVACCIUOLO  "L'Uno è Trino"  (Cella n. 18)
L'artista crea, con un sottile segno di grafite, una camera "gestaltica". Immagini al limite della percezione vanno scoperte dallo spettatore a cui si richiede un attento sforzo di lettura.

GIANNI CARAVAGGIO  "Cellula" (Cella n. 11)

L'opera trasforma la cella in una "cellula". Lo spazio diventa un luogo di creazione organico, sia per l'aspetto di osmosi e fusione della cellula (rappresentazione biologica tra interno ed esterno), sia per il fatto che la cellula, in quanto primo elemento, cresce dividendosi e aumentando di dimensione in un rapporto di micro-macro. Viene così rappresentato il processo analogico creativo.

LETIZIA CARIELLO  "Consuetudines" (Cella n. 13)
Suono di Gianni Grassilli, abito "Le Cresime" di Monica Bolzoni.

Nel progetto interagiscono: istallazione, performance, pittura, intervento sonoro e deviazione luminosa. 

Un video illustra il lavoro preparatorio della Cariello realizzato all'interno della cella. 

L'ingresso del visitatore fa scattare un dispositivo sonoro che mette in moto una catena di rumori di porte che sbattono per il vento, che perseguita l'osservatore lungo tutto il percorso.

Consuetudines sono gli obblighi quotidiani. Nelle nicchie sulla parete della cella sono stipate a forza 365 lenzuola bianche (donate dagli abitanti del luogo). Le lenzuola sono percorse da calendari, numeri significanti, croci e disegni scritti a penna realizzati da Letizia Cariello mentre indossa l'abito "Le Cresime" in mussola di cotone bianco, anch'esso con iscrizioni e calendari: un video trasmette la realizzazione del lavoro.

Nella stanza del camino, nel corridoio, nicchie, finestre e grate sono chiuse da lenzuola e da sette cuscini rossi,con imbottitura vegetale, simbolo della negazione del sonno.

Nel deambulatorio dentro le maglie della grata una tessitura di lana rossa impedisce la vista e lascia filtrare la luce.

Al primo piano, nel laboratorio, un video illustra un simbolico grande materasso (468x494 cm), realizzato per le giornate conclusive, con pezzi di tele, federe, lenzuola, tutti con iscrizioni. Su di esso è segnata una meridiana di un "giorno lunare" con appoggiate tre tasche, la tasca può cambiare orientamento seguendo il tragitto dei raggi lunari fra una veglia e l'altra. Negazione del sonno, autosegregazione, e ossessione.  La negazione del sonno e la centralità della carne sono due momenti inseparabili.

ALESSANDRO DIAZ DE SANTILLANA  "Senza Titolo 2002" (Cella n. 4)

Lavori a muro che giocano sulla luce, in vetro argentato e patinato, o solo specchiato con superfici irregolari, a volte lucide, altre opache. 

Nelle stanze crea tre finestre di vetro riflettenti, che operano con lo spazio, la luce e gli spettatori; cambiando aspetto a seconda dell'ora del giorno, della quantità e della intensità della luce, della presenza o assenza di visitatori.

DÖRTE MEYER "Croissants" (Cella n. 3)

Nella cella un video trasmette in continuazione il filmato "Croissants" della durata di un minuto.

Dorte Meyer era presente con Lucia Ronchetti in "Amore" (Granai-a), ora visibile su video alla cella n.1

ILARIA DRAGO "Poesia concertata" su "Appunti di Viaggio di Giovanna d'Arco" (Cella n. 23)

di I. Drago con I. Drago, percussionista e cantante Danila Massimi – luci Max Mugnai - quadri di Mikulas Rachlìk. 

Nella cella si ascolta la registrazione dell’azione teatrale. Alle pareti proiezioni luminose e testi.

Ilaria Drago si ispira all'antica tradizione di una popolazione della Siberia, che portava nella dimensione reale i sogni; che una volta resi tali potevano essere compresi nel significato più profondo e consentire alla persona di evolvere.  L'idea di canticchiare i sogni faceva prendere una certa distanza dall'emozione, in modo da stare accanto all'evento e non dentro per poterlo guardare senza essere troppo coinvolti. Tutto il viaggio di Giovanna d'Arco diventa quasi una cantilena, un ritmo, una melodia che le consente di distaccarsi; questa specie di freddezza, il riuscire a stare "sopra le cose" rende Giovanna una Dea potente. Solo quando perderà le sue voci resterà una donna fragile.

Il progetto è una rielaborazione di un libro che Ilaria Drago sta scrivendo intitolato "Giovanna d’Arco", con alcuni testi scritti appositamente per la Certosa di Padula. Molto lavoro su Giovanna d'Arco è stato davvero sognato dall'artista, altri fatti invece sono reali. Una unione tra passato e futuro che porta alla contemporaneità. Con lei Danila Massimi, percussionista cantante, lavora con basi musicali realizzate dal compositore Stefano Scatozza su una visione nuova di Giovanna d’Arco ispirata al luogo.  

La chiave di lettura del lavoro di Ilaria Drago è il viaggio, inteso come nostra trasformazione, come comprensione del nostro stare al mondo, del dolore, necessario per proseguire l’evoluzione. Riflette sullo stupro di guerra, la sofferenza e la fame, con attenzione per il femminile con il messaggio “il mio dovere di fronte alla sofferenza è quello di vivere”.

ISABELLA GHERARDI "Ritornare avanti nel tempo" (Cella n.9)

Il tema dell'opera è il passaggio dell'ascetismo religioso alla decadente sensualità barocca suggerito dal grandioso complesso monastico della Certosa di Padula che contiene al suo interno anche tracce dell'originaria severa architettura medioevale.

Nella prima sala, quella dedicata alla morte, una grande foto di un teschio di marmo e sul pavimento sette uova di struzzo dipinte di nero; nella seconda sala, un lungo corridoio di 22 metri il cui pavimento è ricoperto da cinque quintali di arance, una grande foto dello Spirito Santo in forma di colomba dorata simbolo di salvezza; nella terza sala, un fotogramma in parte decolorato del film degli anni '40 "Narciso Nero", che esprime il contrasto tra ascesi religiosa e vita profana.

Nel grande studio al primo piano l'immagine di una donna dai seni nudi circondata da calle con alle spalle incombente la croce, la Maddalena redenta, e come sottofondo una composizione di Hildegard Von Singer, badessa medioevale, intitolata "La voce del sangue"

THORSTEN KIRCHHOFF "Enigmistica" (Cella n.17)

La Certosa viene intesa da Thorsten Kirchhoff come luogo di meditazione, e di interpretazione dei segni e del Verbo.

Nella cella, in una stanza, realizza una cella in legno rivestita all'interno e all'esterno di piastrelle bianche e nere, in parte scritte, come un grande cruciverba tridimensionale. 

La cella è considerata come un'enciclopedia tridimensionale.
H.H.LIM "La Pazienza" (Cella n. 14)

Il progetto è basato sulla descrizione dei movimenti e dei segni che portano alla formulazione dell'alfabeto, del verbo, dei sordomuti. L'opera è formata da tre pannelli di 250x90 cm., su ognuno dei quali la parte scritta è accompagnata da un'immagine che illustra l'aspetto gestuale.

Su una parete si trova un pannello pieno di frra le quali si legge “anche i denti storti dicono chi sei”, in quanto a Lim piace raccontare i personaggi, e coglierne la saggezza e la filosofia dei sentimenti individuali. Nel corridoio un'asse da stiro ha inciso su pietra "Le passioni di un uomo ironico".

All’interno della cella ha creato un acquario in vetro quadrato di cm 150 per lato, con all’interno un pesce vivo, tuttora visibile. Durante le tre giornate conclusive Lim, seduto su una sdraio, con una canna da pesca munita di esca artificiale, è restato fermo immobile ad aspettare con pazienza che il pesce abboccasse: una sfida in nome della pazienza per il pesce e per il pescatore. La pazienza è indice di persistenza e durata, caratteristiche necessarie al permanere del lavoro sulla scena dell'arte, una forma di autodisciplina. 

ROSARIA LO RUSSO  "Triduo pasquale" (Cella n. 23)

Durante le tre giornate conclusive ha recitato il testo, parte di una raccolta inedita intitolata "Melologhi", in quanto si rifà alla tradizione melologica, scritto per essere letto ad alta voce con un alto livello di oralità, eufonica o cacofonica. 

L'argomento è la Pasqua, il poema è diviso in tre parti: la prima narra del venerdì santo, la seconda del sabato e la terza è un inno domenicale. Dalla marcia funebre all'inno domenicale la tastiera vocale e tonale di Triduo è ascendente fino alla climax  finale. Il tema del Verbo è centrale e il Corpo di Cristo che si fa Parola e poesia è l'argomento principale.

FABIO MAURI  "Un utile esperimento negativo" (Cella n. 12) (cucine f)

Crea un’istallazione che si ispira al luogo. 

Nella cella espone il percorso inerente l’ideazione e la preparazione dell’istallazione: lo studio dell’opera, e il materiale usato per crearla.

"Dio è un misterioso enigma e le ragioni di entrambi sono spesso chiuse in una lunga clausura. (…(. La Certosa non è un luogo chiuso. Sembra chiuso da fuori. Da dentro è trasparente, si vede benissimo cosa è il mondo, la terra, l'uomo, le passioni, la gioia".

Nelle cucine si trovano due istallazioni: una realizzatata con bottiglie di vino sigillate, l’altra riproduce del pane azimo inglobato nella resina, in una cornice di pietra di Padula.

GIAN MARCO MONTESANO E GIULIA BASEL "Luce da Luce" (Celle n. 15 e 16)

Di Gian Marco Montesano e G. Basel con G.M. Montesano e G. Basel, A.P. Vellaccio, M. Fracassi, U. Marchesani e G. Vellaccio. Con il Teatro Stabile di Innovazione - Pescara

Nelle due celle propongono un’azione teatrale molto lenta che si svolge “dal tramonto all’alba”, ora visibile su video.

Nella cella è presente una grande struttura a forma di croce con luci al neon con di fianco bende di garza nera. Durante la performance la croce era avvolta da trecento metri di bende sudice. Gli attori salgono e scendono da una scala (con un cerimoniale lento e faticoso) liberando, strato per strato la struttura, fino a far emergere la luce presente sotto le bende: dapprima si manifestano lucori, trasparenze…infine una luce piena, violentissima. L'azione è accompagnata da una composizione  musicale in forma d'Oratorio.

In un corridoio a terra e' presente un'opera realizzata con grafite da Gian Marco Montesano, raffigurante un uomo un bambino e una donna.

TOMMASO OTTONIERI  "Alchimia" (Sala del Capitolo – d)

Durante le tre giornate conclusive ha interpretato alcuni testi tratti da un suo volume inedito "Contatto", e altri testi composti "on site" attinenti al tema della rassegna.

LUCA PANCRAZZI  "24 ore su 24 - La cura del selvatico" (Cella n. 10)

Il progetto si struttura a partire dal rapporto del frate col suo giardino, fulcro della riflessione da cui si svolge la mente in preghiera. La cella avvolge il giardino che accompagna il frate nel percorso di preghiera. Fuori dal convento i campi coltivati, forniscono nutrimento e ordine alla meditazione.

Luca Pancrazzi nel giardino della cella fa crescere erbe spontanee selvatiche che convivono con le specie coltivate di un tempo, ancora sopravvissute. 

Nella cella due enormi pareti ospitano due dipinti su muro, raffiguranti un paesaggio: risultato di una convivenza tra i segni educati e quelli selvatici.

Con questo progetto Luca Pancrazzi mette in relazione l'atto riflessivo dello sguardo con la necessità di far fluire immagini e generarne di nuove.

LUCA MARIA PATELLA "De remendiis utriùsque Fortunae" (Cella n. 2)

Nel corridoio, appoggiato su un grande leggio, si trova un librone di poesie linguistiche di Patella. Al visitatore è possibile sfogliare il volume. Nella cella è situato un computer col quale il visitatore può dialogare via e-mail con l'artista: alcune domande/risposte sono esposte su un muro. 

Alle pareti della cella si trovano: una grande mosca di cm.150 stampata su carta trasparente; un vaso di scrittura realizzato con un testo a computer; opere grafiche cosmico-ironiche (dalla mistica cosmica all'ironia terrestre).

MIMMA E VETTOR PISANI  "L'angelo della finestra d'oriente" (Cella n. 20)

All’interno della cella Vettor Pisani crea un’istallazione con oggetti e immagini leggere, fuggevoli: una specie di labirinto (filo di Arianna) percorrendo il quale appaiono, di spazio in spazio i lavori creati al computer dall’artista, le foto, i disegni e piccoli frammenti di oggetti. 

Nelle giornate conclusive Mimma Pisani ha recitato alcune poesie da lei scritte, relative all’argomento, ora registrate.

ANTONIO REZZA E FABIO MASTRELLA  "IO"  (Spezieria – c)

Nelle giornate conclusive i visitatori hanno partecipato allo spettacolo.

"IO" è' la rappresentazione in chiave allegorica dalla vita di un ragazzo dei nostri giorni "Io", del suo procedere frammentato, del suo sbocconcellare anche amaro di situazioni e storie. Sulla scena altri personaggi: il radiologo esaurito, l'individualista piegatore di lenzuola teso ad un improbabile rapporto con l'oggetto del suo lavoro. Ogni tanto un torneo, un uomo che si cimenta in imprese impossibili rese rare dalla sua enfasi, un ufo giallo scrutante esseri e parole. L'allestimento scenico si avvale dei quadri di scena o teli intensi come arte che, disposti in vari piani, risentono del movimento dei corpi e quindi ondeggiano. Tutto barcolla.

"IO" è uno spettacolo dove la drammaturgia si fonde con la forma. "IO" è diverso e divertente, affronta tematiche scomode, si sbilancia volentieri, parla ai cuori non dei romantici ma dei guerrieri. "IO" nasce dall'unione di due creatività opposte che solo alla fine intersecano inquinandosi e purificandosi.

LUCIA RONCHETTI E DÖRTE MEYER "Amore"  (spettacolo: Granai -a) (video della performance: cella n.1)

"Amore" atto unico da Giorgio Manganelli, per voce, viola e trattamento informatico

Musica di Lucia Ronchetti, video di Dörte Meyer, voce Sabina Mayer, violista Luca Sanzò, trattamento live Maurizio Giri, trattamento live e amplificazione Carlo Volpe.

Il progetto riguarda la messa in scena di alcuni frammenti del testo di Giorgio Manganelli "Amore". 

Lo spazio dei granai è suddiviso in una zona performance e in una zona pubblico.

Il suono e la sua immagine saranno ripresi da Dörte Meyer. L'immagine video è ispirata al bosco labirintico e alla relazione tra la voce, la viola e le luci; l'idea della grotta, l'antro solitario è rigenerata e variata nell'immagine video per permettere al pubblico di penetrare idealmente nel luogo remoto dove il violista viene e vuole essere confinato.

L'immagine sonora genera un'invasione progressiva dello spazio acustico, fino a raggiungere la saturazione della tensione, articolata sempre in un irreale pianissimo.

Ora al visitatore è possibile vedere lo spettacolo trasmesso dal video.

ROBERTA SILVA  "Il non sapere umano" (Cella n. 5)

Roberta Silva interviene sulla scala elicoidale che porta al laboratorio superiore e crea un intervento di forme e luci che trasformano il luogo rendendolo irriconoscibile. Sul soffitto un'intensa luce colpisce il visitatore e lo conduce all'infinito, al trascendente, mentre un getto di aria fredda lo investe.

ALESSANDRA VANZI "Urla mute" (Celle n.7)

Immagini video Alberto Griffi, musica Paolo Modugno

Il video è stato realizzato durante le giornate di lavoro alla Certosa.

Mette in scena un’azione poco teatrale e più performativa, una messa in scena di quattro pezzi brevi in quattro ambienti diversi ispirati alla condizione femminile nel mondo.

Quattro i personaggi femminili raffigurati nell'intimità delle loro camere da letto, al momento della vestizione; quattro tipi diversi di vessazioni: quella delle donne afgane, le nuove Kamikaze palestinesi, le ragazze dell'est costrette ad indossare divise da marciapiede, e alla fine, le normali donne occidentali spinte all'anoressia, o comunque, impastoiate nel lusso capitalista.

LELLO VOCE  ha recitato "Lai del Ragionare lento" - "Lai del Ragionare Caotico" - "(Sala del Capitolo – d)

Musiche di Michael Gross e Frank Nemola.

"Rap di fine Secolo e Millennio"  Musiche di Paolo Fresu e Frank Nemola

Lello Voce recita poesie con brani musicali di sottofondo.
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